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ATTO UN ICO. 



SCENA t 
Oronte « 

ÌSlof non posso maf esser perftctamente lelf* 
ce. Aveva una moglie » é morta s Tho pfanta 
per salvar rappirtiisay nel tempo istcìso che 
IO l'n segreto mi rallegrava dì ritrovarmi una 
volta libero da aii indiscreto tiranno, che cri- 
ticava tutte le mie azioni , e che voleva ^ di- 
sporre del n[ìo cuore dopo ventidue anni di 
matrìmonio . Xo credeva , che la s^a morte 
mi dovesse lasciare in libertà : adesso sono 
schiavo dei miei figliuoli ^ che mi obbligarlo a 
non far mai a modo mio, e ad aver dei rt- 
guardi, dai quali non potrei dispensarmi sen- 
za farmi mettere in canzone per tutta la cit- 
tà. Ho un figliuolo più grame di me: che 
mortificazione per un padre y che non ha an- 
. cera voglia di mettersi in un canto y e riifun* 
ziace ai mondo! Ho una figliuola amabile e 
ben fiitta , che non vuol ritirarsi ; bisogna dun» 
que maritarla: che dolorosa necessità per un 
padre, che vuol più bene a' suoi ouatcrini » 
che a sua figlia l A qual partito m appiglte-^ 
rò! Bisogna eh* io procuri di tenerli a bada 
ancora per un altro poco, per aver tempo in* . 
canto da fare i fatti miei a modo oiio. 



« 
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•SCENA IL 

NerINA. e DETTO. 

» 

NfiR* Glie ooràà è mai questa! ho veduto laggiù 
una truppa di genti , che s* ubbnacano: che 
gole ! hanno già vuotato più di trenta fiaschi, 
e si lamentano d* esser lasciati oiorjr di sete« 
E chi soQ mai coloro? 
Oio. Ballerini I e suonatori. 
Nbr. Bevon come lanzì. 
Orq. Ebbene , fiumo il lor mestiere. 
Nea. Soprattutto quando bevono a spese *d'> altri : 
veramente ^vret dovuto riconoscerli a questo 
contrassegno. Ma, signore, per qual capriccio 
fate voi venire in casa vostra questa truppa 
di bacco? Vòlete forse fas fesca dì ballo que. 
• sta sera? * • 
OftO. Sì , mfa tagazlEa , io voglio dare una specie 
di ballo, O piuttosto un piccolo concerto me- 
scolato con- ballo e perciò ho.£itto venire 
ouesti ballàtrini , e suonatori . 
Ner. Mandate dùnque a dire, che lor levino il vi. 
no; perché se continuano , come hanno co» 
* minciato converrà farli portar via di peso • 
Oro. Va, non ti pigliar briga: costoro più bevo* 

nO) meglio riescono. 
Nra. Benissimo: ma come vi siete potuto risolve* 
re a £ire in casa vostra questo scialo, voi che 
eravate nemico giurato dei divertimenti? 
Oro. Ho lé mie ragioni, e si sapranno fra poco. 
In oltre essendo uscita mia figlia da una lun- 
ga malattia, ho creduto, che un piccolo di- 
vertimento di questa sorte contribuirà mcho 
alla sua convalescenza. 
Nbr. e* vero ch^ la musica e il ballo hanno un 
non so che , che ricrea ; ma non aedo che 
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ciò sta precisamente quello , cl^e bisognerebbe 
a vostra figlia per ristabilire ititieramente la 
sua salute. 

Oro. Via, t* intendo; Vuoi dire , che le bisogne» 
•rebbe un riiarito. 

Nek^ Senza dubbio: un tharìto è un balsamo spe-* 
cifico, che ristabilisce le forze d' una fanciul- 
la mal sana - ' 

Òro. Hai bel dire : non crederò niai , che il desi, 
derio di marito sia stato la cagione della ma* 
lattìa d'Isabella. ' , . : 

NcR« Ma però i medici ci hanilo pcrdfitò il. cCf* 
vello; ed ella è uscita da uno stato «oÀ pe« 
ricoloso piuttosto per miracolo , che per ylp> 
tù dei loro limedjj lo non l'ho lasciata mai- 
un momento : sospirava giorno , e notte ; spar- 
geva sj^sso delle lagrime ^ cadeva in cetti svr* 
nimefttr, che faceva tetnere della sua^ vita. 
• Perdinci , in questo son pratica : questi sono 
' segni di una malattia , di cui 1* amore è ca- 
gione. , 

Oro. Tu credi dunque ch'ella abbia nel cuore qnal* 
che passione amoroia ì 

Mer. Non ne dubito punto < . 

Oro. Via , via , non é possibile : aon sicuro che 
non. sa nemmeno, cne cosa sia passione amo« 
rosa. ' . ^ • 

Mrr. e può mai non saperlo aU*età di venticinque 
anni , in un secolo in cui le fanciulle sono 
€oA per tempo scaltre e sapute? Eh via, si* 
gnore , voi non pensate a. quel che dite • 

'Oaa Avveni bene di non dirle mai la minima p^ 
rola sa questa materia j cu potresti farli veiii- 
* re in capo dell* idee, che ella non ha punto 

Ner. Oh, scommetto che ha Fimmagi nazione nienos 
meno vivace della mia. 

Or^ Vado a pensare alla nostra piccola festa *[/>'^/'] 
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SCENA III. 
Neaina. 

D issìmala inraoOf ti mio discorso- ba- fitto 
inceda I ma non ardisco gncora speme ... 

S C E N A IV. 

baiBLLAy 0 OBTTA. 

Isa. jM.io padre esce di qui: iehe t'ha egli detto? 
Viti, Abbiam parlato della Tostra malattia: ci sia- 
mo «rallegrati della vostra coDTalescenta. 
Isa. Né f* è parlate d'altroV 
Nbr. Vorreste aspere ^ se farla punto di mari- 



Naa. E* ireto. Voi siete aooora tenciuUa; e chi i 
£mdnlla si lungo tempo , corre rischio d* tu 
seria aechpre* Ho htto fare al vostro signor 
padre delie belle riflessioni su questo argo- ^ 
mento* , ^ 

Isa. Hai finse riconosciute in lui dispostatont più * 

favorevoli per me? 
Maa. Niente affatto: si figura che voi siate ancc^ 
fa bimba, e che non pensiate aeppure per 
immaginazione af matrimonio. 
Isa. Mia madre, buona memoria» me r avea^ben * 
predetto, che se fesse morta ella la prima , 
10 correva rischio di non esMr maritata per 
molto tempo. 
Kaa. Era una gran donna: .e la sua profeti» a*d 
piitr nroppo avverata» Signora, bisogna àre uno 
^forso. 

Isa. Che sforzo vuoi tu ch'io facda? 
Naa. Dichiarare i vostri sentimenti a vostro f)adre: 
dirgli francamente, che s* inganna moltissimo 



^tanri? 

^ Isa. Mi pare , eh* egli dovrebbe 
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neir opini ne che ha di voi , e che voi sie- 
te tropp > onesta fanciulla per poterla essere 
più luni^o tempo. 

Isa. Non avrò mai la forza di iirgli una simile 
dichiarazione . 

NtR. Bisogna dunque, che abbnte la forza di non 
maritarvi, ed aspettare che il buon galantuo- 
mo sia morto. 

Isa. Ho pr so su ciò il mio p.-irtito. 

^tsL, Ve ne sarebbe ancora un altro-, ma non avre- 
te mai il coraggio di prenderlo. 

Isa. e qual altro partito ? 

l^tu Di adocchiare un uomo dì garbo , accordare 
con esso i vostri interessi, e poi maritarvi in 
segreto. 

Isa. Tu mi dai tal sorte di consigli? 

Htsi. Ma caspita , signora , bisogna aiutarsi da sé 
• in questo mondo; quando un padre, come il 
vostro, non se ne vuol prender pensiero , é 
' permesso di provedere da sé ai proprj bisogni, 
purché nulla ci ficcia contro la virtù, e con- 
tro l'onore. Potete aver con me quante ri- 
serve volete, io son sicura che amate Clcone . 

Isa. Quante cose avrei da dirti, se fossi persuasa 
della tua segretezza. 

l^£jL. Son rag izza, é vero •, ma un segreto lo so 
tenere. Ma giacché voi dubitate di me, non 
voglio saper nulla. 

Isa» Dopo le prove che ho del tuo affetto, mi lu- 
singo che tu non vorrai cagionar la mia ro- 
vina; mentre tu mi rovineresti certamente, se 
tu rivelassi ^eilo che ho tisoluto di con^ 
fidarti . 

N£a« Vi giuro che i voitri interessi mi stanno pii^ 

a cuore de' miei . 
Isa. Ti confesso in primo luogo che amo Cleooe 

con tutto il cuor^ • 

4 



# Li TRE Matrimoni 

• • 

NfiR.- Io tne n'era ben accorta. • 
Isa. Che gli ho promesso d'amarlo finché viro-. 
NcR. Questa è una cosa che non bìsogil^ mai pro- 
. - .mettere : una fanciulla particolarmente noft 
de^c mal impegnarsi a questo. 
Isa. Perthé? 

Nca. Perché si può scòmmettere cento contro nno^ 
eh* ella non manterrà la sua parola « 

I$A< Io però manterrò la mia a Cleone. 

NeR. Non volete dunque sposarlo? 

Isa. Anzi gli ho giurato di non sposare altri 
che luì. 

Ne«. Signora , c grnn tempo che 1' amofe t fi 
. matrimonio haiìiio fatto divorzio, c che han- 
no giurato di non trovarsi più insieme: mi fi* 
do più dei loro giuramenti che dei vostri. 

La. Finisci le burle; Cleone ed io troveremo . ma» 
niera di ristabilirli in buona intellisenza . 

Ner. Lo desidero. Non avete altro da dirmi? 

isti. Tremo a confessarti il resto. 

NtR. E bene? 

Isa. Cleonc essendo d'una nascita epualc alla mìa, 
e avendo in oltre i.n molto comodo patrimo- 
nio, io convenni seco che per mezzo d'uno 
de' suoi amici cercasse di spiare T intenzione 
di mio padre, senza pt*r(^ nominargli la per- 
sona di cui si trai riva, per vedere se e^li fos- 
se disposto a darmi per moglie ad un uomo, 
in cui nulla manca di ciò, che potrebbe con* 
venirmi. , 

Ner. Bene. "SIcslìo tos , 

Isa, Non posso esprimerti con quale asprezza ri- 
spose air attico di Cleone : in una parola, gli 
fece conoscere che avrebbe a.'-solut.imente ri- 
cusati tutti 1 partiti che gli fo&sero pre- 
sentati. 

Nes. Diavolo! Quest i un padre che si meritereb* 
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De bene , che sua figlia si maritasse da s^ 
sola. 

Isa. 'Avresti ttt preso questo compenso ? 

Neb. Io? Mi sarei maritata dieci volceN, non una. 

Isii.' £ bene y mia cara Nerina, io ho prevenuto l 
tuoi constali : soji moglie di Cleone , il ma- 
trimonio st é fatto segretamente, ma col con- 
senso di mia zia, in casa di cui vedeva ogni 
giorno Cleone. Aimé! questa felicità è du* 

f rata poco: mio padre prese ombra delle fre- 
quenti visite che faceva a mia zia: mi ordi- 
nò di astenermene, e proibì à Cleone dì ve- 
nir qui. Ne fui disperata, e il mio disgusto 
mi cagionò una malattia , per cui è mancato 
poco eh' io non sia morta . 

Ner* Son contentissima di saper tutto > voglio aiu« 
tarvii ma che vedo? 

S -C E N A V. 
Cleone, c Lesfino in abito di halUrim^ c dette. 

Les. Via, signore, cornsgio , bisogna dare un 
assalto a queste due raga*aze. 

Cll. Taci , insolente, e pensa a contenerti nei ter- 
mini del rispetto . 

Les. Ho troppo bevuto: il rispetto, e il vino mal 
volentieri st.inno insieme. 

Isa, Chi son costoro, Nerina ? 

NtH. Son due di quei ballerini, che vostro padre 
ha fatto venire. 

Les. Sì, mie belle, 5Ì.imo qui per divertirvi. 

Ner. Mi pnr di conoscere quel muso . [/ttffnnandc^ 

Les. Muso? vci muso*.. 
Cle. Vuoi tu tacere ? 

Isa. Che ascolto ! questa è la voce di Qeonc. Si 
egli è desso, oh Cielo! . 
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Cle» Non temete » mia eira Isabella, sì, è Cleone^ 
che è alla vostra presenza , e che ha superati 
tutti gli ostacoli possibili per procurarsi il pia- 
cere di vedervi • r 

Isa» Non poteva pìà dolcemente sorprendermi: la 
mia gioia è sì grande, che appena posso par- 
. lare; ina viene questa interrotta dal timore 
• che mio padre non vi trovi qui. 

Ole» Non y* inquietare, io ve ne pago; son così 
ben nascosto agli occhi suoi sotto qnest* abi- 
to, rhc non potrà mai sospettare, che io sia 
qui. in oltre tgli m*ha veduto €Osl rare voi* 
te, che dì£Bcilmence pud ricpnoscecnii in que» 
ato stato. . 

Isa. F come avete fttto per introdurvi in casa? 

Cl£. Ho saputo» cb*ep!i iàceva vcnirù dei ballert. 
ni| e de'suonatori ; questi con un po' di man* 
eia m* hanno introdotto come uno dei loro 
compagni, ed ho stimato oene di condurre 
Lesptno per figurare nei ballo, in cui riesce 
passabilmente; e dobbiamo amendue compa- 
« tìit nella piccola' festa , che prepara . 

Isa* I) vostro servo mi dà grandissiaia tnquietu- 
■ dine, 

Cle. £# tarpino'] Se per causa tua sono scoperto', 
ti darò cento bastonate quando sarem fuori . 
[a ìtahelhi] Non poteva più vivere senza ve- 
dervi, mia cara Isabella. 

Les. Ne io senza abbracciarti, mia cara Ncrina. 

Cl£. Giacché il Ciclo mi manda questa felicità, non 
mi fate più tremaie per la vostra vita; que- 
sta grazia io vi chiedo in ginocchio. 

Isa. Sì, ve lo prometto. Alzatevi ,^ve ne prego, 
se foste sorpreso in tale positura, si guaste- 
rebbe ogni cosa. 

X^F^R. Levatevi, presto; sento gente: presto, é vo- 
stro padre in corpo e in anima. 

Isa. Oh dio! siamo scoperti! 
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SCENA VI. 

• • * • . 

Oro. Figlia, buon giorno: come te la passi? 
I$A. Non troppo bene, sis^nor padre. ^ 
O1.0. M'avcvan detto > che volevi uscir di casa per 
andare %ila fiera. 

E' vero ; ma la signora s è mutati di pensie- 
ro, perche non si senee bene . Siccome ella 
ha un gusto matto al ballo, io ho £àtto ve- 
nir qui questi signori per rallegrarla un poco, 
tanto che si iaccìa Torà dei vosero festino. * 
Oro. Hai fatto benissimo. 

Ne». Si sono mascheraci coti per fare accompagiuu 
mento nel ballo. 

Oto. Hanno buon'aria 1* un c l'altro. 

Les. Senza vantarci ^ signore, siamo noko bene ia 
i^ambe . - 

Oao. Non troppo , a quel che mi pare . 

IfcR. Sono cotti spolpati : cascano • come le pere; 

io ve r aveva predetto, * 

Les. In verità, signor Oronce^ avete il miglior vi- 
no , che sia in Firenze , • se- voi fum foste 
.11 più gran spilorcio del fBOttéOy a*avret tra- 
canfiact parecchi fiaschetti. 

Oko. Mi pare, che non 1* abbiate troppo rispa^ 
miato. ' \ 

loLt, Sì è fatto tatto per divertirvi megHo: il vino 
mi dà una forza, una ai^licài volete voi bal- 
lare l'amabile con me» signor Oronte.? 

OaOb No, carissimo, fareste megho d'andare a dofw 
mire sino a unto^ che -venga la gente in- 
vitata. ^ , ^ 

léES. Siete un pomo di buon consiglio: per dormi- 
re soa sempre pronto. 
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Oto. Credoì che quesf altro sia un po* meno ub<«. 

briaco, nM gli sentendo dir pai'ola. 
Les« li mio padrone é fatto così/ il Tino gli dà 

tnilincooia^ 
Oto. Come! tuo padrone ^ 

Las. Sì, egli è il primo uomo del mondo ^el suo 
mestiere: due mi burlate ? io al più al più 
sono il MK> garzone. Se volete^ ioi^nerà 
ballare a. vostra figlia. f 

OaA. [sé UéèfUm] Avresti tu genio d' imparare 
lui ? 

Isa. Io noii ardiva di proporrete) ma se vi con-' 

tentate, ne arrò sommo piacere. 
Oao4 Volentieri, [é.ck^né] Inseguente amia figliai 

ha già de* buoni prìncipe» 
Las. Male. Il mio padrone vuoi dar aempre le 

Srime lezioni alle sue scoiare, 
tate por ^curo, le infonderò tutta ta mia 
scienza. 

Oxo. In grazia fatelo più presto che potete : ho 
preso la risoluzione di maritarla, e vogfìo che 
sia in astato di ballare' il giorno delle soe 
nozze. ^ 

Nei. .E a eh! pensate di darla? 

Oro. a uno de*, migliori • miei amici ^ con cui ho 

. fatto i miei studi • 
Naa. A uno , con cui avete fatto t vostri studj ? 
Oro. Come! non mi dicevi tu pocoft, che aven 

voglia di prendtt marito? 
Her. Sì ; ma in coscieitza , credete voi che un uO- 

mo che ha fatto i suoi scudj con voi , sta un 

marito a proposito per iei. 
Oro. li signor Miscìd si esibisce cfi prenderla scn^a 

dote: la sua proposizione mi piace, e micon- 
. viene : d^ve venir qui fra poco , ed io vado a 

riceverlo. tP#f/#J , 
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SCENA VII.' 

ISAtELUk, CV^ONfi, LeSFINO, NbRlNA • 

I^£s. Nladama Misciò » soa vosero servo umi« 

lissimo. 

Cle. Traditore! ti par tempo di burlare? 
Isa. Ah, Clcone , che sarà di noi ! 
Cle. Che panico prendere in cosi terribile cifco* 
•stanza ! 

Isa. Aiutaci, Nerina, co'tuoi consigli. 

NEt« Io sono impicciata quanto voi , c ciò che m? 

avete confidato testé} accresce la mia inquie» 

tedine . 

Isa. Ah se mio fratello fos^c in città! ei mi vuoi 
'• ^bene, e mio padre ha molto rijiuardo per lui; 
gli confideremmo il nostro s.^preto, c potreb- 
be darci soccorso , ma egli è in canipagna da 
otto giorni in qua, e non si sa quando tor- 
ncrà. 

L^s. Che imbarazzo é mai ii vostro! io ho trova- 
to un modo sicuro per liberarvene. Il vino é 
per me ana sorgente di spirito • Ascdtatemi : 
jn primo luogo bisogna che la signora si spie*« 
ghi col signor Oronce , e che gli dica con tut- 
ta civiltà e cortesia ^ signor padre voi siete 
una bestia » non sapete quel che dite, né quel 
che f:ìte. 

Nea. Hel principio* ' 

Les. In secondo luogo [«i c/r<?M#] voi parlerete, voi, 
a quel vecchio scimunito^ che è destinato sposo 
ad Isabella, e lo pregherete civilissimamente (per* 
chè io voglio delia civiltà in tutte le cose) dì 
uscir di qui più presto che potrà , e sotto con* 
«. dizione di Vnai piii non rimetter piede in que^ 
sta casa. 

Cle'. Bel complimento! 
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Lhs. e se non vorrà farlo tanto meglio. 
Clk. Come tanto meglio? 

Les. Sì; ce ne libercrciiìo più presto ; giUcché noit 
volendo uscire per la porca, io iaremo passare 
. per là finestra. ' • • • 

Cle. Eh, taci una volti, sciocco, 

Ner. Sento gente r mi pare la voce di Pasquino, 

Isa. Ah, se è cosi, mio fratello non è lontnno. 

NfiiU Ricornate al vostro quartiere, signora. d^onf'] 
Voi andate dai vostri supposti compagni .Voglio 
un po' scavare da Pasquino, se Valerio ha qual- 
che amoretto segreto, e in tal caso bisognerà 

• • unire i comuni interessi , per distruggere i pro- 
getti del vostro signor padre . 

Isa. Ben detto: lasciamola fare, [p/trtt'} 

Cle, Assicurati che sarai ricompensata a misura del 

. • servizio , che ci farai ip^f^O 

SCENA Vili. 

Pasqujno vestito da cacciatore con corno dn 
caccia^ Nbrina* < 

pA$. [gr}dando]Xo to , Cerbero, Melampo, to to. 

Neh. Vedendoti in tale equipaggio non é difficile 
indovinare di dove tu venga . Che gusto ho 
di rivederti, mio oro Pasquino: ci sei tu ben 
divertito/' parla, di su. 

PaS. \^corr:e topra] To tO , CcrbefO , tO. 

Ner. e a che serve questo romorc dA caccia ? «sei 

tu impazzito? 
pAS. No, mia cara; son savio, come sono suco 

sempre. 11 signor Oroncc ooo è egli qui? 

Ner. Si. 

Pas. Di sicuro? 

Neh» SicurfssfRiamente, e s'avri melicissimo ptr 
le, che tu faccia un simil fracasso» • 

Pas. [come s$prA\ To tO. 
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NeR- Finiscila una volta, e non mi stordire più il 

capo; che diavol di musica é mai cotesta? 
Fa5. Credi tu che il signor Oronte m' abbia £en- 
tico ? - 

NfcR. Senza dubbio , e tutti i vicini ancora . Ma 
che sento I un altro romordi caccia? Siam noi 
al tempo delle fate> o mi trovo io forse tra- 
sportata in un bosco? 

pAS. £' il mio padrone, che va a caccia neii antt-' 
camera di suo padre . * ^ 

Ner. Spiegami dunque cosa vuol dire tutto ciò. 

pAs. Vuoi dire che vogliam lare dello strepito. 

Nek. Come! il tuo padrone vuole insultare suopa* 
drc? Sognate, o siete indemoniati/' - 

pAs. Pazienza, e saprai tutto. 

NiiR. Sbrigati una volta- che imbroglio é questo** 

Pas. Si vuol far credere al signor Oronte, che sia- 
mo stati alla campagna per una gran partita 
di caccia . Abbiam tatto venire due muli ca- 
richi di uccellame. 

NcR. Due muli ? che cacciatori } avete dauque spol* 
pato il paese . 

Pas. Oh sì: non abbiam lasciato una penna nè al 
mercato, né all'osterie» 

NtR. Che vuoi tu dire? 

Pas. Che non siamo stati punto alla villa di Cli- 
tandro, come vogliamo dar ad intendere al 
padre del mio padrone • Siamo stati ad un 
villaggio lontano due miglia da Firenze, e 
non abbiamo ammazzato nemmeno una pas* 
sera . 

•Ner. e che ci avete fatto per otto giorni? 

Pas. Canchero! abbiamo fatto delle bellissime cose; 
ma qaesc' é un segreto che non le lo pos- 
so dire. 

Ner. Perché? ' 

Pas. 'Perché il mio padrone m' ha proibito di par* 
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lame , e per questo appunto crepo di voglia 
di dirtelo. Oh! che Insopportabil peso e mai 
un segreto! Eccoti che cosa e: il mio padro- 
ne ... Alto là signor Pasi^uiiio*, voi volete fa- 
re una minchiont ria . 
KcR* Possibile che tu dubiti dì confidare un segre- 
to a me? 

P/S. Veramente è stravaganza, lo vedo; ma pen- 
so nel tempo stesso che la signora Ncrina é 
femmina, e chi dice lemmina suppone sempre 
una persona incapace di tacere , e forzata a 
rivelare il più gran segreto che le si possa 
'Confidare, o a crepire in ventiquattro ore. 

IStìR« Levati questo timore: io supero tutti gli uo- 
mini in materia di segretezza; parla , o roai- 
po l'amicizia. 

Pas. Tu m'hai preso per il mìo debole: via , bi- 
sogna parlare . Perché i più grand' uomini fan- 
no delle pazzie per questi animali! Possiamo 
noi esser sentiti da qualcheduno ? 

Nfr- No; se tu non gridi ad alta voce* 

Pks. Diavolo! non si tratta di celie. 

Nj R. Come? 

Pas, Se si scoprisse questo mistero, il mìo padro- 
ne sarebbe forse diseredato per lo meno ; ed 
. io erediterei forse un centinaio di bastonate, c 
non mi curo punto di tal sorti di legaci . 

Ner. Tu mi fai crescere la curiosità : dove siete 
stati mai ? 

Pas. Siamo stati ... Perdinci ecco il buon vecchio: 
bisogna , che con garbo io gli faccia ved.TC 
lucciole per lanterne . Lasciaci soli i soa da te 
adesso, adesso t 

Ner. l^t^ì 
* 

SC& 
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SCENA IX. 
OftONti , Pai qyiNO , 

Or^ Burlarsi di ine 19 tal maniera ? 
Paì, (Mi pure in collera.) 

Oto. Darmi sfacciatamente ad intendere una tal 
favola > ^ .- 

Pa«. (Ho paura, che siamo scoperti ,) 

Oao* Aver l'ardire dì sostenermi che viene dalia 

villa di Clitandro? 
Pas. (La mina è sventata.) 
Oro. Vorrei sapere ancora, se quel briccone di Pa« 
squino avrà anch'esso T insolenza di sostenef- 
' mi questa impostura . 
Pai. .(Senza dubbio.) 

Oro. Eh? Ah sei tu ^ ho gran piacere di trovarti 

signor furfante. 
PAt. Buon giorno , signor mio , come ve la pa«<* 

sate ? 

Oro. Non ti deve ciò importar nulla. 

Pas, Perdonatemi, signore, 1* interesse che prendo 
alia vostra cara salute,' fa che se mi trovo 
per qualche momento lontano da voi, il mio 
caore, prevenuto dai sentimenti della più vi- 
va tenerezza ... si abbandona a delle inquie- . 
tudini, delle quali 1* eccesso tenero e affcc-*. 
tuoso ... in £ne voi state bene, e me ne* 
rallegro . 

•Oro. Scellerato; non ho bisogno di tutte queste ce- 
rimonie. Voglio che tu mi dica... 

Pas. Tutto quel che vorrete : di che si tratta? 

•O&o. Di dirmi dove è stadio mio figlio tutta la set- 
timana . 

Pas. Non ve l'ha egli detto:? 
Oro. M'ha detto, che é .stajto alia .villa di Cli- 
tandro . 

Li tri ìUtrimnf^ i^u h 



^Digitized by Google 



l( Li jfts Matrimoni 

Pas. e bene: è la verità. 

Oro. Non The io predetto^ che costai mi , joster-^ 

rebbe la sressa cosa ? 
Pas. Sì la sostengo, e la sosterrò: quando dico la 

verità non ho paura di nessuno. 
Oro. La sfacciataggine 4i questo briccope è mi" 

rabile. 

Pas. atto /// partire'] Giacche vf mettete in collera « 
Oro. Fermati, o ti rompo il capo. 
Pas. Poss'ió servirvi in qualche cosa/' parlate. 
Oro. Tu devi scegliere fra due cose^ cb<; ci voglio 

proporre.' » . ■ i • * 
Pas. Vediamo. V . 

Oro. Due doppie, o venti bastonate. 
.Pas. La sceka noD é di£Bcik : prendo le due 

doppie^ ^ ..• ' 

Oslo, Eccole. ' * 

Pas. Mille grazie , signore. do il buon giorno ^ 
Oro. Te ne vai ? 
Pas. Sì, la scelta é fatta. 

Oro. Ma non m'hai detto ciò cbc voleva sapere * 
Pa$. e che , signore > 

Ofto. Dove siete statf tutta la settimana . So che . 
non siete stati alla villa di Clitandro : la con- 
tessa sua zia ne viene adesso; e vi si è fer- 
mata quindici giorni, e mi ha assicurata che 
mio figlio non vi si era veduto. 

Pas. Non ardirebbe di mantenerindoin laccia floia» 

Oro. Si vedrà, è ancora in casa* 

Pas. O giacché ella é qui , non ho più altro da 
dire ; non voglio dare una mentita ia faccia 
ad una persona della sua qualità. 

0*0. Tu vuoi -farmi passare per un merlotto v m» 
non ti vrrrà fatto ^ io mi saprò beo guardare « 
Via parlami schietto. 

PAf, Volentieri; il gfùo flicmak i éi pailarr 
schietto* 
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Oto. Che Qonó da bene \ \ 

Pas. Or dunque per dirvi la verità ... 

Okoj II manigoldo , vuol dirmi delle bugìe . Ma 
^ensa che non serviranno a nulla. Già so di 
dove venite . . 

Pas. Se lo sapete p(frché dimandarmelo? 

Oro. Perché mi preme sapere il tutto dalla tua 
propria bocca. 

Vhti Eh, vergogna, signore lOv'é l'onore, òv'é il 
galantuomo ? io voglio nel commercio la buo- 
na fede; corifessarcmi di non saper nullà , aU 
trimenti nori dirò neppure una sillaba . 

Orò; Non parlerai ? ti fiaccherò di legnate . 

Pas. Saran colpi perduti: ho spalle capaci d' Ognt 
pr< va . 

Oro. Che in:)igne briccone J 

Pas. Tocca a me adesso aver tutta la briga j cb€ 
voi confessiate di noa saper per ombra dove 
siamo stati. 

ÒRO. Perché? 

pASrf Perché son delicato sul puntò d'onore: vo* 
glio potermi vantare d* avervi informato di 
tutto, e di aver guadagnato il vostroi denaro 
con tutta coscienza.' 

Oao« Ebbene: convengo eli' io noti sd a|trO^.S0 
non che non siete stati dOTC dite 4 

Pas. Non sapete altro? 

Oro. Ko in verità . 

Pas< Tanto meglio: che mi possai rompere il col- 
lo, se vi dico una parola di più. 
Oro. Non parlerai? 

Vh%4 Eccovi il vostro denaro ; ho il diritto di (a^ 
' cere . ' ^. 
Oro. Ed io il diritto di romperti Tossa. 
Pas. Battete^ vi forò vedere che non degenero 

punto 'dair intrepidezza de' miei antenati. 
Oro. JLra aiw impudema mi reAde immobile » e noa 

h » 
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IO dove mi sta. T'ordino d* uscire^ di casa» 
e*di non- cooipartf mai più alla mia presen- 
ta, [fofffj 

••SCENA X, 

P A SIRINO* 

• 

{io sostenuto in fede mia un terrìbile assai* 
*to; ma ne sono uscito bravainentc . Bisogna 

che cerchi il mio padrone » re che rinforipi 
* Eccolo appunto ' . 

S C E N ì)l XI, . . 

< Valerio, # detto. 

Val. Che hai tu Pasquino? ^ • . 

Pas.' Nulla: non si timtta<cbe d'una tem[>esca di 

bastonate ohe sono stato suU* orlo 4i busca* 

re per amor vostro. 
Val. Per amor mio? c chi é T insolante, che ti 

voleva tì'attar cosi? 
I^AS. Il vostro signor p^dr e. 
Vai. Non*tf capisco. Tu non burli eh? 
Fas. No certamente.. La. zia di Clitandro ha assicu« 
^raco «1 signor Oronte, che non traramo stati 

punta alla villa di suo nipote. 
Val. Ah che donna* ha giurato di farmi dispera- 
re . Non À questo il solo male, eh' ella mi 

faccia. . 
pAs. So, che ha il. diavolo addosso. 
Val. Tu sai che é innamorata di me da due anni 

•in^ua, e vuole as>olutamente . cb' io sospiri 

per lei. 

Pas. Vi ho un poco aiu^td a* darle pastocchie, e 

voi ne avete cavato dei regali ragionevoli, 
Va.l Eccola che viene ancora a perseguitarmi. 
' PaI. lasdatcmi fare; presto yc ne UIkt^^ 
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SCENA Xli. 
La Contessa, c osTTr* . 

fcòN. Ebbene^ Valerio , 5jet^ dunque risoluto di 

mettermi alla disperazione? . 
Vai^ Io , signora ^ non ho alcuna intenzione di dar^ 
. vi pena. 

Fas. Non pensa hcppurc che siate a| mondo . 

Cqw. Pitf troppo lo so . Che cosa è mai «[uestà 
partita di caccia che ayete fatto? 

Yau Signora, con vostra permissione non lio aU 
cun conto da rendervi^ 

Con. Non hai conti da rendermi* scellerato? Ti sa- 
prò ben fo far parbre : voglio ci:e tu mi dlc;^ 
in questo punto, dove sci stato per otto gior. 
ni intierf . Ardir.ii tu sostincnni d' essere sta- 
to alla villa di Clitandro ? Ivi ti aspettava, 
infedele, e mi lusingava che 1' amore ti desse 
le ali per volarvi . 

Pas. Signora, aveva pregrito 1' amore di condurcc- 
Jo; ma per disgrazia hanno sbagliato la strada^ 
*e si sono sm:irriti tutti due . 

Con. e» dovevi tu seguitarlo ^ inrrato , quando ti 
conduceva in luoghi 07' io non era? 

Pas. Signora, non sapeva le strade, ed io ne man- 
co: 1* amore c cieco ^ per quel che sento di- 
re ; chi lo prende per guida é in occasione 
prossima di pigliar cattiva strada. 

Con. Tutte parole in?itili r vcpjio che risponda egli 
stesso alle tnie interrogazioni. 

Val. Veramente tocca a voi , signora , a farmi de*^ 
- rimproveri, dopo che avete fatto tutto il pos- 
sibile per mettermi in disgrazia di mio padre . 
ÌSe la mia assenza vi cagionava inquietudine, 
' bisognava spiegarvi meco, che vi avrei in for- 
mta di tutto; soa dopo il vostro modo qi prò- 

* 5 



cedere vi protesto, che non saprete niente, 
Con, tion s^prò niente? (u ti spiegherai meqo, o 

ti strangolerò. 
9a$, Lasciatelo, signora, é tanto ostinato, che non 

vorrà parlare , re ne sto mallevadore f Vi, Aw 

TÒ ìQ schicttanliente i woi pensieri. 
GoH. Ebbene parla ^ li ricompefiserò ^iU (ua 

ceriti. 

Pas. Avete mólto affetto per lui l * 

Con, Non ^i può esprìmere , nd immaginare ; . mi 

fa perdere il cervello , mio caro Pasquino , 
Pas. Si wtit , Vorreste che vi corrisppndesK con 

affetto eguale al vostro? 
Con. Non ho forse ragion di pretenderlo} 
Pas, In questo v*d del pro^ e dd contra; egli co- 
nosce le vostre atteo»oni per luf > e n'é pie» 
no di gratitudine; centuttociò', aigsora, $com^ 
metto con ? oi cento ruspi che pon potrà mai * 
amarvi, 

f^ON, . Non potrà mai anarmi ? inioiefrte » non so 
' ' chi mi tenga, ch'io non tr cavi gH occhi, 
Pas. 3e) bello in carità; non soo già -io, cbe re» 

sto insensibile aUe vostre attrattive; antf che 
' ' io le stimo capaci di fare in un cuoie tutto 

l'effetto posiibiie, benché non lieoo dell' uki« 

ma cdis&ione. 

Con. Non potrà mai nm$rmiìlfFéfkfh'ìDkiC€ffi U 

vero, perfido? 
Val. Stgncva ... in verità .o soa pieno di confusici 
' ne; e se tl^mio cuore fiMK-.-Paaqpino> ^ie» 

ga tutto questo aUa signora Contessa « 
Con, r^on potfl mai amarmi ? , 
Pas! No, signora ; ma la colpa è vostra , non sua , * 
CbN. Mia colpà? dopo rutto quello che ho fatto? . 
Pas. e* vero, ne coovtniamo; nui «Hce^ ché ave« 

te nella fiMmonia nn' aiia così nobile i una 

tii OMCstày nn vm ao che dr cod grave > e 
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che impone tanto, ^^le doo pnò ispirnlt se 
OOD stima e rispem. L' anort non li 
scola mai con pcimt tanto ?enerabtli . 

Con» Se la mia fisooomia gi' ispira del rispètto , i 
* miei sguardi ban dorao ispiiargii ddi' amore. 

Pas. Ecco la cosa di cui non siamo d'accordo. 

Con. tntUfhì) Hon oe siete d'accordo? 

Val. Sentite , signora , vi ho troppa obbligazione , 
e son troppo ^aiantuomo *, devo perciò par- 
larvi sincero : soffrite danque che vi disin- 
ganni, e che vi dica con tutto ^ rispetto » 
«he vi devo... ~ ' > * 

Con. Taci traditore ^ veggo dove tende il tuo di- 
scorso. 

Pas. Infine avete il torto, signora. . 
Con. Ho torto? Io torco? 

Pas. Avete torto d* esser venuta al mondo venti 
anni avanci di lui. Perché mai aveste tanta 
é-ecta, se dovevate amarlo con tanto ardore? 
Bisognava pigliar meglio le misure in modo 
che egli venisse al m^nd.o cinc|ue , o set anni 
avanti voi . 
Con. Ciò dipendeva forse da me? ' ' 
Val. No , signora j ma non dipende i^ppure da me 
l'amarvi. 

Con. Non bisognava dunque ingannarmi ^con false 

pronoesse. 
Pas. Non dovete l.imentarvi di lui • 

Coi<i, E di chi dunque? \ 

Pas. Del suo signor padre, che gli lascia mancar 
tutto : voi vi siete offerta a soccorrerlo nei 
suoi bisogni^ Toccasione incalzava: egli s*é 

. . veduto costretto a profìctare della vostra ge- 
nerosità. Per ricompensa avete da lui voluto 
prove d'amore ; il povero giovine ha fatto 
per voi utkx spesa incredibile in sospiri ^ c iu 

* 4 
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'>.'{notesie;'eicke ri ^'oo bagattelle ^ci lift 
ftitre flionete da dam . . 

Con. e ipiy Veleno ^ noa j£tt niente su tutto ciò ? 
Val»- Chi tace ^ •conseme < 

pASi Volete che vi proponga io un flieaBO per. 

%/tenciicarvi di lui? . . ^ 
Coi^ Tu mi farai piacere t san fuor di me per la 

collera i . .. 
Fas« TEd ìOf che vi parlo ) sono infuriato contro 

di ini. Slontaniamoci un poco. ^ 
Val. r Che mai gli dirà ?) . 
pAtf. Non é già la qualità propriamentA che ceiv 

care ìb un marito? 
Con. Voglio solo un marito che m' ami ^ e che 

m* adori. 

Pas. E bene , io son quei che ceìcaie : ira ipQfer& 
^ , . se volete ; » • . • 

Con. Levai» .di qui -disgrazlatò • 

Pa«. Farò le vostre vendette -meglio di chi si sia , 

Con. Levati di qui, {l àirni so un mezzo più sicu- 
ro per punire queaio infedele . 

Val. e che ho da temere? 

Con. Tutto*. Ti sposerò a tno dispetto. 

Val. Sposarn^i I Ah, signora , potreste essere . con 
me crudele sino a questo segno ^ 

Com; Sìy perfido/ T'ho dimandato a tuo padre, gli 
ho offerto di prenderti senza un soldo : la mia 
proposizione gli conviene; l'accetta: così sarò 
vendicata m una maniera^ o in un' altra; se 
• CU non ^UOi obbedirla, avrò la soddisfazione 
di -&cti diseredare, se tu non prendi il partito 
di sposarmi i sarai disperato tu con la riv^ale, 
che mi preferisci. So, che tu mi sprezzerai , 
quando sarò tua moglie ; ma mi conosco : so- 
no .auMbile.^ c k) sarò sempre, e troverò mil- 
, le .persone ai. buon gu^co, che si reputes^a 
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iélici fid cbnsolarmì. Addio, signore. Fate im 
^ dò ie vostre riflessioni ; ma mettetevi in ca- 
pò, chè vi sposerò r l'ho giuraco: son io- die 
▼e lo dico, e che sono Vostra umiUssliiia ser« 

vav Ipartf] 

SCENA ^HI. 
VALEai^^ PsfQpmo» 

Pas, donna da farlo. 

VaÌ. Ili quale imbarazzo mi poné mai! 

SCENA XIV. 

ISABELU , NfiaiNA j € DETTf. » 

Isa. Ah fiatello, ho gran bisogno del vosffo atdtVK 

Vau Ed io, sorella, dei vostri consigli. 

Isa. Mio padre mi mette* tu disperazione. 

Vau Vuol farmi morir di spasimo.' 

Isa. Vuolè" eh' io sposi mònsiù MiKtò. • 

Val. e vuole che mt ammogri con la ConteM% 

Nei. Ottimo prmcipio : sino a qai le vo0Ett:,foltik 
nt son Simili. • " . • 

Vau Ah» Nerìna, mia sorella é meno Pompaci 
le di me. Se ella non ha forza di resistere , 
tutto il maggior male per lei sarà di vivere 
per qualche tempo infelice con un jmurito , 
cbè potrà odiare. Ma la crudeltà dd mìo de« 
stioo d tale che non posso esegufre gli ordini 
di mio padr^,^ né dirgli le ragioni che me 
l'impediscono r 

Ner. Siamo neli'iste^so caso.* 

Val. Come? 

Ner. Spiegatevi più chiaro, e ci renderemo più in- 
telligibili. ^ 

Val. Non ardisco parlare, la minima imprudenza 
cagionerebbe la mia rovina. • 
lÀ tre Matrimonj, far. b s 
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Isa. Credete voi, fracellO| ch'io sta capace ili tia- 

dirvi ? 

Val. Per non celarvi cosa alcuna, sorella... PasquL 
no digli ciò che è succeduto ^ non ho la tor« 
za di confessarlo io stesso. 

Paì. Io y signore , rivelare un secreto ? mi prendete 
per un altro. f 

Vai» Quel che posso confessarvi in generale che 
non sono più in istato di prender moglie, ir 
procedere di mio padre m'ha forzato a pi* 
glìare certe risoluzioni dalle quali non posso^ 
né Voglio dipartirmi. 

Isa. La stessa ragione m*ha messa in necessità di 
consentire ad un certo impegno , dft cui non 
posso in conto alcuno sdogliemi • 

Val. Son ammogliato, sorella.. 

Isa. Fratello, son maritata. 

Val. Oh cieli! e chi é il vostro, sposo? 

Isa. Cleone. » 

Val. Cleonc! Io conosco, è mio amico. 
Isa. e chi é la sposa che avete preso? 
Val. Giulia* 

Isa. La tonosco, é una persona amabib'ssìma, 
Ner. Ecco, la confidenza atta per l'intiero. 
Isa. Che partito volete prender fratello? 
Val. Di espormi a tutt9 più tosto che iciogliere t 

nodi che ho^ fonnatt ; e voi ? 
Isa, Di morire pi& tosto ^ che mancare alla fede 

che ho data. 
^£A. Ecco il signor padre con la Contessa, e qioq. 

Sìù Misciò. • 
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SCENA XV. 

O&ONTE, LA C0àlT£SJA, MOMSIÙ MiSaÒ, # »ETVI« 

Oao. £ccovi l' una , e l' altro ; farò che diano il 
loro consenso a ciò che abbiamo stabilito. 

Con. Bisogna che vi serviate della vostra autorità: 

Mis. Per me non pretendo la mano d* Isabella , se 
non mi dà con la mano il core. 

Ofto. Ab siete voi , signor cacciatore ? -quando rì* 
tornate alla villa di Clitandro ? 

Val. Mio padre , se volete ascoltarmi . . 

Oao. Non voglio ascoltar nulla. Per riparare quel- 
lo che avete fatto, bisogna che vi dìspoogia* 
te ad ubbidirmi. 

Val. Se quel che mi ordinerete, sarà possibile, io 
farò tutto». 

SCENA XVI 
NeaiiiA, fai Gsoua , Clbonb, Lbipimo^ Cs-> > 

N£i. oignoic, sono entrale noke maschere perché 
hanno mentito dei violini . Sono mascheiè .pn* 
lite; volete che si bedano passare? 

Oao. Mi sono graditissime.* in un giorno come que- 
sto non bisogna pensate ad altro che ai di« 
vertimento. 

Con. La veglia non é numerosa; ma dbeUa.[4r*i 
Uria} Accettatevi , Vi^erìp, eocùiri nn giorno 
ben felice per voi. 

Oto. Sicuramente: pili che non merita. 

Con. Siete voi inrarmato delle mie intenzioni? 

Val. Signora ... 

Con. In £oe vi sposo: tmi i vostri rivali crepenok 
no di gelosia ; ma voi meritate di trioAme: 
il vostro signor padre consente* al noKio ma- 
trimonio. 
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M/s. IfabiUa] E m'ha promesso ancora, madami- 
gella , che avrei la sorte di sposarvi. 

Oro. [a Valerio'] Rispondete dunque'. 

Con. K così pieno |ii gioia y che non ba forza di 
rìnp,n7Ìartni . 

Mis, Madamigella non mi pire così piena di gioia 
per la nuova che le ho data . 

Oro. Ne parleremo fra poco. [^alU Contttfo^ Signo- 
ra , pensiamo alla nostra festa . 

Con. No signore , no signore ; voi^lio concludere, e 
non si ballerà se non quando sarò stata mes- 
sa in istato di ballare ancor' io. 

Val. Poiché avete tanta fretta di conchiudcre , si- 
gnora, prenderò h libertà di dirvi, con la per- 
missione di mio padre, che non voglio in con- 
to alcuno ammogliarmi. 

Con. Tutto questo é inutile. 

Val. Ho molto rispetto per voi, signora ; ma la 
vostra persona nient' altro m'ispira. 

Oro. Non si tratta qui nd d'amore, né di rispet- 
to: le proposizioni che mi fa la Contessa so- 
no così avvantnagiosc per voi e per me, che. 
bisogna assolutamente sposarla, 

Val, Come! T interesse può obbligarvi* a rendermi 
infelice? Guardatemi con occhi da padre, e 
non mettete alla disperazione un figlio che 
si getta a vostri piedi, tno/nocthia] e che ha 
risoluto piuttosto di morire mille volte, che 
di lasciarsi sacrificare cosi barbaramente* 

Oto, Alzati, tu m'intenerisci. 

Val. Non m'alzerà, se prioui *fiQD sentite le ra? 
gioni ... . . . . • 

Oao. Credo che non sian cattire ; ma ho dato 
la parola alla Concessa. Via, non voglio sfor- 
- zar ti a sposarla ; ma ti prego a Hsoirerci a 
questo per amor n¥io . Puoi CQ negare una 
. grazia a tuo padre, (quando avrei tutto il di- 
lato di iarti ubbidire? 
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Vau Chiamo il Ciclo tn testimonio i cbe ^(Incerei 
in qul^sto punto la mìa rqiugnaiiza per corri* 
spondere a maniere sì .doki ed obbliganli» 

i se dipendesse tQCta?ia da . im -il compiacerri • 
Ma mi forzate a dire in preseiiB»di tutti, che 
non son più libero ^ c cbt* la «>ia itde « im« 
pégnata per sempre • 

Oro. Per sempre , senia il mio «toKASo? 

Vau. Non incolpate se tKMi voi «imo.* dei pasio 
avanzata che rbo fiitto» Non atefie mai volu* 
to accasumi , ho preso una mògHe^ senaa il 
vostro consenso* Mio sia, « tutti i* miei pa* 
reoti me lo hanno consigliato, ed in prèsenza 
loro ho sposato Giulia otto gjOrni fa. 

Oro. Ho graii piacere di saperlo i lasolciiCie I. ia»ki 
misure ) che ho da>tciidert » 

Val. Tutte le vostre misure sono inutili, non pren"» 
derò mai akfa moglie jche Giulia • Non s| 
può trovar da- ridire -su queno parentado « 
•Tutta la città. copoKe Giulia per una persof- 
Ila savia ^ virtuosa ^ e dì ottima nascita^ ed 
ha dei beni più cbe sufficienti per lei , t per 
me, senza incomodar voi • Tutu la Hrfa pfou 
dcrà le nostf e .parti . < 

Oaoi Arrabbio d'esser obbligata a Confessare che 
hà ragioQC ^ e ché non poaM seasa iogiustiiia 
disapprovare queatò aaatrimODiO. 

Con. Oh bene lo Xu^ dts&r io, giacchd Tot dato 
^oto- «ciocca di confennado * 

Val. £ con quale diritto, o aignosa) . 

<MK Con fual diritto eh? Scellerato tu Aéo h> aai^ 
ah lo sai pur troppo. . , 

Mis«.Fate a mio modo, signora Contessa) naadaML 
«& di buona grazia qviesu pillola..' 

CoM« PàzioKu ! mi sposerà, o b fiurè rapire 

Oao» Lasctamof» dire : é una donna, rhe padb a^ 
suf. Nesioa va a ttrcaia -iitulta'^ titogua 
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1^ cose volentieri e di buona grazia, quando 
- : non si ponno disfare: voglio dirle subtco io 

scesso, che la riconosco per mia nuora*. 
Gru^ {lévanJost U mafchifa] Eccomi, signore : permee- 
rete eh* io ricevra questo titolo prezioso, e che 
TI protwi f cbe farò tuuo il possibile per me» 
tirarlo. 

OtiQ, Ah » ab , mia nuora era ana delle maschere I 
Ben v«nuea signora , non è necessario eh* io 
vi dica di pià: voi a vele imeso lutti i nostri 

6fv. SiSDQ confiiii ìmOm vostra bootfc , fiacre ^ e 
non vi pentirete mai*.. 

Val. Non so iintr«^ 4i ringraftiarvt, signor padre. 

Oào; Finiaon^f conipHcneori^ divertiamoci per ce* 
Jebrare (juesto matrimoni^ e quello di mia fi- 
glia con montiù Misddf ' 

Ner. via , signom, (pcca a voi a saltate ti fosso. 

Isa» Giac^iid sief^ portaro « perdonare, sigm^r pa» 
dre , e- che avete canta indulgenza per mio 

. ''fenteUo e per Giulia , soffrite cb'io vidi* 
mandi per me (i^ mede^ma grasia« 

Oao. Còaie! eqme! 

Isa. Non amo questo gentiluomo : non mi fenile 
• apOfaito, se la mia vita vi é cara. Poco è 
anmcatOy eh* io non rabbia perduta in uni 
lunga tnalatrìa, di cut la sola cagione é stato 
il rifiuto che avete fitto dì darmi a Cleoae, 
Mt assicuratevi, che morirò a foitrt piedi se 
non conlèitmite ancora il nMro «latrhnonio. 

Oa<^ Se non cooliaraio il voitfo nwtrimonio! Go* 
ine? l'avreste voi ancora spoMO fe^rectinente/ 

IkAr Estreom d la mia confusiooti liei tonfestaive- 
io. Si, mio padre; Ckone ^ mio sposo: san 
piò di sei mesi ohe sono sua mog]:ie i t tm 
Bla, cho ba avuto la bontJk^ di* unirei .«• * ^ 

Am>. Mio zio, mia tm^ ^euÉlinei) afon hcA obUi» 
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1^10 •ttiiO' fratello, e a mìa sorella del pensie» 
ró che si prendono di marìfare i mìei lìglipo: 
ii. [m m^tf^f Mhitli] Eceò fio imbroglio an^ 
. tor^en rtneiiiabiie ^iraltio, moniià Misci^ 
€ non fXMso rompere queit^ m^tripionfo ^enzi 
disonorare mia %H8* 

Non mi i«$ra duoqtte aìcro, che fare una bei- 
la riverenza ^4 prender cong^ado 4airQnorara 

compagnia . 

OaOp Via, v^do t>cne che bisogna stringer k spalle 
fiite papere a Qeone che lo accetto per mìo 
genero ; ma sotto condizione che npn ayrj^ 
niente del mio che dopo la mia mor|e. 

Cuif ^UvsMétfti ìa mff^^ì Accettp qiie^^a condizio*> 
ne con tMtto il CMore ; son rroppp felice che 
?i degniate d* accordarmi Isabella , che mi è 
cento volte più preziosa di tutti i beni dei 
mondo t 

OaOr' Abf signor maestro di ballo, insegnavate dun- 
que n mia figlia senza mia licenza Orsù^ fi* 
glindi) VI perdono le pazzie che avete Citte ^ 
ma con fMtti che mi perdonerete le mief 
Vait Come , signor padre } 
Oro. Mi ;onp ain'moglialo segretamente apcorMo * 
Pas. Senaa il potf ra condenso ì * 
Pao, Non Voleva publicare questo matrimonio per 
limore di disgustarvi; ma ecco l'occasione di 



scusarci tatti . 
Val, Fateci vedere ìa fiostra signora matrigna , e la 

riceveremo eoo tutto )* amorfa* e U rispetto 

che le dobbiamo. • 
Osa W essa pure una delle maschere, .e per lei 
• appunto IO aveva Atto questa festa. Degnate 

di fam vedere» signora , e di accettare questi 

giovani spori per vostri figli , 
Gel. [inmuktl Im mstsitrm} Son troppo fortunata 

d'esser ammessa in una cosi amabile ftmiglm: 
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* spero che saranno contenti di ine ^ f.o^z se 

io fossi lor propria madre ... . * 
pAs. Nerma, abbiaro noi a dare il nostro cpnscnso 

a quest'ultimo matrimonio? » . 
Ner. Vi sarebbe molto da criticare in verità ; mi» 

via, bisogna pubblicare un perdon generale j 
P^s. tanto più che la compagnia s'anitoia^ ed 
ji tempo di cominciare la ^sxaì 




''\ .• 



riNE DELLA FARSA. 



* • 



^ Digitized by Google 



NOTIZIE STORIGCKCRITICHE 

$ O f ti A 

. I TRE MATRIMONJ. ' ' 

Fùlppo Heriqittk *DatiMieiit9 dtIP Accaaemui Fmceie 
nacque a Twi nel i6to, e terìi i» Parigi n«l 1754. Il 
suo talento Io decisa a( teatro » benché il duca d'Orleana» 
reggente aUora dì Francia y lo adoperasie in a&ri politici • 
A ItOadra «i ammogli^ ^ ma essendogli mancato il reggen* 
tet JÌ ritirò nella solitudine ^ da cui non volle Viù uscire • 
Ecco il giudizio imparziale sullo apirico del Dcstouches • 
Hm eyicato il gei ere della commijdia iinorosa, e di qucl* 
)a spezie di tra^tuìa cittadinesca , che 'non è ne tragica , 
nò comica; nioitio nato dalt? impoten<.à degli autoii . Ifi 
sue commedie son qiftsi tutte morali . Ha il verso dolce 
c fluido, ma monotono . Gli mancano spesso i sali, ed è 
troppo diffuio. Le due migliori sono ti Gloriato y c il F/- 
Joiofo maritato. La pria» può atare al paragone con qua- 
. lunque delle Molieriaoe . La seconda Ìia un altro geocre 
. di merito , Condurre per cinque atti teina laoguore f e 
senza inutilità ttn aoggetco, che aembra sob capacedi dar 
.tutt'al più due o tre acene^ non .può eeier Papera se non 
d'un uomo, che conosce i segreti del cuore 9 dicifeiidoli 
•airaiioo teatrale » Goal il Sahathier . un vero capo 
d'opera. Qr^uosissima ftrsa scrisse egli pure 1 1/ triplk0 
Matrimonh, Le altre sue produzioni sono assai inferiori • 
.La regolarità là il principale suo pregio . Ma questa può 
mai decidere del primato ia un autor comico ? 
^ Ì2bwo >ils fersa presente, diremo die piacque OMikli- 
aimo in Parigi, e che fu compost a sopra ua*avveatiue ivi 
accaduta • £ccola . Un vecchio avea lètto un matrimonio 
segreto, ch'egli rese pubblico in un pranzo, dove suo fi- 
.lliuolo e sua figlinola si ^rovavau presenti. Tutti due 
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cdraggiti per Ì« ìidiiarizione del padre » conieistaò di aver 
^ Imitato il iuù esempio; Vunó mostn li spoca , 4^ altra il 
marito; La sorpresa cede il luogo air allegrezza « é con mia 
fOla aoleooità di nòùe si celebranò ère àiatrimon j . 

tjt codsùetùdtiie -benché non sìa legger , pure iia fors^ 
di ie^enTale é diveduta quella di terminare « si può dir ^ 
tutte le commedie' e le Ùrie cot mttrimonio •* AmmeiM» 
^«ettd casone, «anai hori pià variabile , qui si troira tri- 
*plioamente osian^oj Talantf aviobbe caricati H àam eoa 
^ iiifvodMtt il quarto eoDoabio eia il mvù e l'ancella 4 
L'autori si atienfie allastorià. Certtf é , che Mfinecòni* 
pariicoBò noti attesi gli sposi ^ t se il thàh nàn itcùfrìsst 
l'afiire ,*mune a^^ria osai p^vediiter qmMito ivf accade d 
Notiiimo la grazia deiUi condetta, Ul dtxtnià delle espres- 
sioni , i motti modesti, la progressione delicata i il gran* 
de in piccolo . Non era forse si facile il far d^una storia 
lina conimediuoia y né piacere con un triplicato oggetto « 
Era riserbato al Dtstouchcs il potervi riuscire. 

Se ci vien diman^.}ato, perchè quest* uomo non è più al- 
ia moda sxti reatri d' Europa , come lo fu a suo tempo , 
crediam di rispondere , perchè la sua filosofia prevalse ai 
suoi sali . Egli amava il decoro più che la facezia , il se-* 
rio più che l'arguto i né mar contamioeva con vili equi-* 
voci o turpi le sue produzioni. Molière non fìi sì cérret- 
SO, ed ebbe più plauso ^ poiché falsamente si suppose» che 
in teatro fossero tollerabili certi afatgo^olr licenziosi > 
amati dalla plebe o dàUg ioconsiderata gioifeàtà ^ Ma è 
meglio che il Destoiiciics pef qiiese^ oggetto mM amico di 
pocMrf 

Cifct U lÉatriartPib 4n confici miiversatofnte 

per base dalie commedie , diiemo che fa arte deg^ «otò* 
fi^ CraUcier questi ^ dw fin^mmA vM si ddter bnooo 
coOMiedia. A gii^eifitar gl^intrighi Amorosi , le parhte y 
I aaatfeggi, la ftilWrie « i congressi , altro reetzo non si 
foM steglieNr ar Mar quello , che li nobilitasse / Cosi il 
matriaiHMifO diveaoe oecessaito « Veranlence la monotonia 



^ oiyijziuu Ly Google 



I 



ti 

non è mxukà. Ma gli uomini che ▼atfoo ogni Htà dttà^ 
tio JOD contenti della saputa mtaotonia , e di rispondere 
e M grintenogi dei già udito^ e ▼edato$/M«v>w^ pré^^ni 
md m4 nisifìntcrnhi £«eniprecotì'. Poisibile che qoesce ioai^ 
nottie di wcoU duri ancora? 

Mot ^eteditmo» sa tele erticela noe penevenntd inco- 
jnode. Ni p6stteiDtf ^erer cen g ieiOcn t o ì Foiae che no « 
Finché le Adenti umane serenT Hmicite^ finché aie stahilito 
che le droghe emòroie dehbed condire le tcettali vivtnde , 
noi avrem aempre la atesso ai^nr sotto il palato^ e sarà 
bene che svi cosi. Mtnims dé mslh 4 Felice chi avrà mi- 
glior fantasia con varietà di penna ! Annoierà meno , o 
piacerà più . Il bello teatrale nasce più dai detti che dai 
fatti . Scrivere non è \u stessa che saper scrivere . Dopo 
aver visto tutte le belleiie, che Tarte può offrire ai no- 
stri occhi in qualunque città del mondo' , ^oi conchiude- 
remo , che nulla si avvicina a quelle che ne dà ii'iciaio 
ed U uamontare dai soie • ' 
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